




INTRODUZIONE

I. L’ABBAZIA E LA SUA STORIA

Sospesa tra le acque e le terre che disegnano da sempre il pae-
saggio del delta padano, l’abbazia di Santa Maria di Pomposa si
afferma nei secoli centrali del medioevo tra i principali centri mona-
stici dell’Italia settentrionale. 

L’epoca della fondazione non è certa1: non si conoscono crona-
che, non rimane traccia di una storiografia monastica, «da Pomposa
nemmeno una parola per raccontarsi»2. Le fonti archeologiche con-
vergono sul VI secolo nella datazione dei più antichi resti architetto-
nici emersi negli scavi del 19623: la piccola cappella sul lato meridio-
nale dell’aula capitolare, insieme ad un altare a cippo e a lacerti
musivi, restituiscono il profilo di un edificio di culto, destinato forse
in origine alla cura d’anime4. 

Sullo scorcio del IX secolo, Pomposa compare per la prima volta
nelle fonti scritte: in una lettera del 29 gennaio 874, indirizzata da
papa Giovanni VIII all’imperatore Ludovico II, il «monasterium

1 Samaritani, Le origini del monastero di Pomposa fra VI e X secolo, in
Samaritani, Presenza, pp. 13-30. Sulle prime ipotesi formulate dalla storiografia fer-
rarese, che volevano Pomposa fondata da Alberto d’Este nel X secolo o da Ottone
III nel 1001, v. Salmi, L’abbazia di Pomposa, p. 9. 

2 Così Sagulo, Spiritualità, p. 24; cfr. anche Samaritani, Il «Monasticon
Benedictinum», p. 459. Come scrive, da ultima, Isabella Fedozzi (L’Abbazia, pp. 55-
56), sono solo tre le voci che raccontano Pomposa ‘dall’interno’, e fanno tutte rife-
rimento al secolo XI: la lettera-catalogo scritta dal monaco Enrico nel 1093 sulla
biblioteca e la cultura del chiostro (Manfredi, Notizie sul catalogo), la lettera di
Guido monaco, inventore delle note musicali (Samaritani, Lacune nella biografia di
Guido monaco e musico?, in Samaritani, Presenza, pp. 62-77) e le narrazioni agio-
grafiche della vita dell’abate Guido (Laghi, S. Guido, poi riedito con la prefazione
di Cantarella, Cinquant’anni dopo). 

3 Patitucci Uggeri, I ‘castra’, pp. 513-514.
4 Samaritani, Presenza, p. 13.
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Sanctê Mariê in Comaclo quod Pomposia dicitur» appare conteso
tra l’arcivescovo di Ravenna e il pontefice, che ne rivendica il posses-
so iure proprio5. Lo scambio epistolare rivela il tentativo ravennate di
estendere verso nord il proprio dominio, fino al territorio comac-
chiese: l’insula pomposiana6, dove sorgeva il cenobio, faceva parte
della massa di Lagosanto7, un’area contesa tra i Comacchiesi e la
Chiesa di Ravenna fin dalla prima metà dell’VIII secolo8. 

Vent’anni dopo la prima attestazione, nell’896, Pomposa fa
capolino, con una sua pertinenza a Quinto maiore, tra i beni che
costituiscono il ricco patrimonio donato dalla contessa Ingelrada al
figlio Pietro, diacono della Chiesa ravennate9. 

Alle scarne attestazioni documentarie del IX secolo fa seguito un
silenzio nelle fonti che si protrae fino all’ottavo decennio del succes-
sivo10: Gina Fasoli ha ipotizzato la distruzione del monastero nel

5 MGH EE, V, p. 291, doc. 31. Cfr. Buzzi, Ricerche, pp. 19-20.
6 L’insula di Pomposa era la maggiore tra le isole litoranee del delta del Po,

delimitata dal mare a est, dal Volano a sud e dal Goro a ovest e a nord
(Franceschini, Idrografia, pp. 360-367).

7 Sull’organizzazione del territorio della Romània in masse e fundi, cfr.
Castagnetti, L’organizzazione pp. 247-249. Confini e caratteristiche della massa di
Lagosanto sono ricostruiti in Benati, Le strutture, pp. 61-62.

8 Nell’801 si affrontano in giudizio l’arcivescovo di Ravenna e gli uomini di
Comacchio per il possesso della massa di Lagosanto (il placito, conservato in una
copia del XII sec. presso l’ASDRa, n. 9621, è edito in Volpini, Placiti pp. 275-280,
doc. 1, quindi in Benericetti, Carte secoli VIII-IX, pp. 44-48, doc. 19, con la data
850-859; cfr. Samaritani, Un placito). Il toponimo è caduto in realtà nella lacerazio-
ne della pergamena, ma i confini ne garantiscono l’identificazione con Lagosanto
(Benati, Le strutture, p. 31). Il placito dell’801 viene deciso dai messi di Carlo
Magno a favore della Chiesa di Ravenna, che mantiene il controllo della parte più
settentrionale del comprensorio. L’episodio giudiziale rappresenta l’ultima battuta
di uno scontro che si era aperto almeno dalla prima metà dell’VIII secolo, come è
testimoniato da due documenti citati nel tenore del placito e ora perduti: sono una
notitia iudicati del tempo dell’esarca Eutichio (727-750), che ripartiva la massa con-
tesa tra Ravenna e i Comacchiesi, e una pagina petitionis presentata dagli abitanti
della zona all’arcivescovo Leone (770-777). Sulla vicenda, Mezzetti, 6 luglio 1013. 

9 Benericetti, Carte secoli VIII-IX, pp. 141-148, doc. 54. 
10 Il monastero di Pomposa compare tra i beni confermati al vescovo di

Comacchio dall’imperatore Ottone I il 19 dicembre 962, ma l’autenticità del diplo-
ma, tràdito in una copia trecentesca, è messa in dubbio per ragioni formali e conte-
nutistiche dai revisori dei Regesta Imperii (RI II,5 n. 311, in: Regesta Imperii
Online, http://www.regesta-imperii.de/id/0962-12-19_1_0_2_5_0_334_311 [con-
sultato il 04.01.2014]). Il diploma, non compreso nell’edizione MGH tra i docu-
menti emessi da Ottone I, è stato edito da Bellini, Due diplomi, pp. 20-25; cfr.
Böhmer-Zimmermann, p. 122, n. 311.
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corso dell’incursione degli Ungari, che si spinsero nella laguna vene-
ta fino alla vicina Adria, e la sua ricostruzione con il sostegno del
marchese Ugo di Toscana11. Questa cesura nella storia dell’abbazia
si traduce al contempo in una «frattura ... nelle sue relazioni di
dipendenza ecclesiastica»12: controllata dalla Santa Sede nell’874,
Pomposa ‘riemerge’ nelle testimonianze entro l’orbita politica degli
Ottoni. Con il diploma del 30 settembre 98213 Ottone II assegna il
cenobio padano a San Salvatore di Pavia, nell’intento di garantire al
monastero lombardo i vantaggi economici derivanti dallo sfrutta-
mento delle saline comacchiesi. Nel 999 Ottone III attribuisce inve-
ce il monastero alla Chiesa di Ravenna14, per poi ritornarlo a Pavia
l’anno successivo15: prende così avvio una serie di trasferimenti giu-
risdizionali che porteranno Pomposa a passare alternamente tra
Pavia e Ravenna, in un «gioco ... ispirato alle opportunità politiche
degli imperatori»16. 

L’attenzione di Ottone III verso il cenobio padano prende forma
con il «diploma di libertà»17 del 31 marzo 1001, che garantisce piena
autonomia nell’elezione dell’abate e protezione dalle ingerenze di
vescovi e signori locali. Pochi giorni dopo, a Ravenna, si tiene un
placito presieduto da papa Silvestro II e dallo stesso Ottone, che
decide nuovamente le sorti del monastero18. La seduta si apre con la
lettura di una cartula petitionis che, tra 983 e 98619, all’indomani

11 Fasoli, Incognite, p. 199. Nel diploma di Enrico III del 16 settembre 1045
l’abbazia di Pomposa è detta «ab Ugone marchione magnifice ditatam» (doc. n. 195
dell’edizione). Giulia Ferraresi avanza, invece, con prudenza l’ipotesi di «un’origi-
ne regia-imperiale di Pomposa, o quanto meno di una sua rifondazione» (Ferraresi,
S. Maria di Pomposa, p. 40).   

12 Fasoli, Incognite, p. 199.
13 MGH DD OII, pp. 327-328, doc. 281.
14 MGH DD OIII, pp. 758-759, doc. 330.
15 Ibid., pp. 802-803, doc. 375.
16 Capitani, Tensioni riformatrici, p. 315. Per una rassegna completa delle asse-

gnazioni, cfr. Fasoli, Incognite, pp. 199-201 e Torre, Pomposa, pp. 23-26.
17 Gatto, Studi mainardeschi, p. 26. Cfr. doc. n. 51 dell’edizione.
18 MGH DD OIII, pp. 827-830, doc. 396; Manaresi, Placiti, II.1, pp. 464-469,

doc. 263; Volpini, Placiti, pp. 345-351, doc. 16 e Benericetti, Carte XI secolo, I, pp,
5-10, doc. 2.

19 La carta era stata presentata dall’abate di Pomposa Costantino, non altri-
menti noto dalle fonti, all’arcivescovo ravennate Giovanni XII (983-997): la data-
zione della petitio deve essere compresa tra 983 (primo anno dell’arcivescovo
Giovanni, cfr. Orioli, Cronotassi, p. 329) e 986, quando alla guida del monastero è
documentato l’abate Martino (doc. n. 30 dell’edizione): Federici assegnava il docu-
mento al 985, senza fornire spiegazioni per la sua scelta (Federici, Historia, p. 131).
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della prima donazione a Pavia, l’abate pomposiano Costantino aveva
presentato all’arcivescovo Giovanni XII; Andrea abate di San
Salvatore, interrogato, conferma la legittimità della petizione e refu-
ta il monastero di Pomposa al rappresentante della Chiesa ravenna-
te; i vescovi di Comacchio e di Adria, ugualmente interrogati, non
pongono obiezioni e ratificano il passaggio del monastero a
Ravenna. L’assetto politico uscito dal placito viene ancora una volta
stravolto pochi mesi dopo, con il concambium del 22 novembre20,
quando l’imperatore recupera il controllo diretto del monastero
pomposiano cedendo all’arcivescovo Federico piena giurisdizione
temporale nel territorio della Chiesa ravennate. 

Il balletto delle assegnazioni a Pavia e Ravenna riprende con i
diplomi di Enrico II e Corrado II tra 1014 e 102621, fino al gradua-
le consolidamento della posizione filo-imperiale di Pomposa, duran-
te l’abbaziato di Guido, che apre il momento di maggiore rilevanza,
sul piano politico, economico, spirituale e culturale, della parabola
del centro padano.

Tre abati – Guido, Mainardo, Girolamo – guidano Pomposa
nell’XI secolo e contribuiscono alla grandezza di un monastero, che
Guido monaco, celebre inventore della notazione musicale, emble-
maticamente definisce «modo in Italia primum»22.

Dopo un’esperienza eremitica sotto la guida di Martino, Guido
viene eletto abate: attestato dalle carte nel settembre 101023 – il pre-
decessore Giovanni è ricordato l’ultima volta nel dicembre 100624 –

20 Doc. n. 52 dell’edizione. Nel viaggio da Ravenna a Venezia, Ottone III fa
sosta a Pomposa (Laghi, S. Guido, p. 39); il passaggio all’imperatore seguito al con-
cambium con Ravenna dovette rappresentare un importante momento di cesura
nella storia dell’abbazia, se «dal totale naufragio delle memorie e delle tradizioni
pomposiane si salvò solo il ricordo di Ottone III, poiché anche dopo il loro trasfe-
rimento a Ferrara essi continuarono a commemorarne l’anniversario della morte»
(Fasoli, Incognite, p. 203, con riferimento a Federici, Historia p. 139).

21 MGH DD HII, pp. 354-355, doc. 290bis; MGH DD KII, pp. 75-76, doc.
62.

22 La citazione è tratta dalla lettera con la quale Guido dedicava al monaco
pomposiano Michele il De ignoto cantu, Pasqui, Documenti, pp. 191-193, doc. 134.
Alla figura del monaco è stato dedicato il recente convegno, svoltosi tra Pomposa e
Arezzo, Guido d’Arezzo.

23 Doc. n. 82 dell’edizione. Sulla base della prima biografia di Guido, la Vita
A, che assegna al suo abbaziato una durata di 38 anni (ma la lettura della cifra è
dubbia, il biografo scrive forse 48), Laghi propone di datare l’elezione di Guido al
1008 (S. Guido, pp. 45-46).

24 Doc. n. 69 dell’edizione.
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rimane in carica fino al 104625. Poco tempo dopo la sua nomina, nel
1012, compare nei documenti il primo riferimento alla regola di
Benedetto26, termine ante quem per la sua adozione a Pomposa: nelle
carte più antiche, e con grande frequenza fino alla metà dell’XI seco-
lo, si parla semplicemente di una «regula monasterii Sancte Marie qui
vocatur in Pomposia»27. È nota, infatti, l’originalità del sistema pom-
posiano, improntato ad una circolarità tra eremo e cenobio28: Guido,
in modo particolare, abbandona spesso il chiostro per ritirarsi in soli-
tudine eremitica, senza però lasciare la carica abbaziale, ma affidan-
do ad un abate pro tempore la cura del monastero29. 

Entro la prima metà del secolo XI, il patrimonio abbaziale si
arricchisce considerevolmente con donazioni di chiese, cappelle,
case e terreni e raggiunge una significativa espansione territoriale,
che dal cuore dell’insula si estende nel Ferrarese e nella Romagna,
penetrando a sud fino a Marche ed Umbria e avanzando a nord fino
a Veneto, Lombardia e Piemonte30. Altre acquisizioni ritoccheranno
in seguito i ‘confini’ del complesso patrimoniale pomposiano, di cui
fornirà una fotografia completa l’elenco dei possedimenti registrato
nel diploma di Enrico VI del 119531, alle soglie ormai della parabo-
la di decadenza dell’abbazia: l’insula Pomposiana, la piscaria Volana,
la massa di Lagosanto, la massa di Ostellato e il fundum Baoria, oltre
a molti beni collocati nei territori di Ravenna, Comacchio, Gavello,

25 Si veda il profilo biografico di Rapetti, Guido, santo. Sulle tre Vite di san
Guido, oltre al commento di Laghi (S. Guido), v. Ropa, Musica, pp. 43-47.

26 La formula si riferisce a Guido come «[abbas monasterii Sancte Marie qui
vocatur in Pomposia, una per c]onsensum fratrum deservientium eiusdem mona-
sterii qui iuste et legaliter d[ucunt regulam beati Benedicti]» (doc. n. 86 dell’edizio-
ne): le lacune sono integrate sulla base del formulario, attestato unicamente nei
documenti di livello redatti da Pietro tabellione e dativo, attivo a Comacchio tra
999/1000 e 1030 (sono i docc. n. 86, 138, 139, 148 e 149).

27 La prima attestazione di questa formula risale al gennaio 1003 (doc. n. 56
dell’edizione).

28 Sagulo, Spiritualità, pp. 19-20.
29 Gatto, Studi mainardeschi, p. 38.
30 La carrellata delle donazioni è ripercorsa da Torre, Pomposa, pp. 27-28. Una

completa e documentata rassegna del patrimonio pomposiano è offerta da
Samaritani, Le dipendenze di Pomposa sotto il profilo monastico ed ecclesiale
nell’Italia centrosettentrionale (in Samaritani, Presenza, pp. 124-367), di cui rappre-
senta un utile compendio Samaritani, L’"Italia pomposiana".

31 Giunto in copia del XVI sec. (ASMo, Abbazia poi Prepositura di Santa Maria
di Pomposa, Chiesa e monastero, b. 1, sez. A, n. VI), il diploma è edito in Bellini, Le
saline, pp. 676-677, doc. LXIX. 
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Ferrara, Modena, Bologna, Imola, Faenza, Forlì, Forlimpopoli,
Cesena, Montefeltro, Rimini, Pesaro, Fano, Urbino, Città di
Castello, Gubbio, Perugia, Mantova, Brescia, Cremona, Verona,
Vicenza, Padova, Treviso, Ceneda e Concordia. 

La crescita e il consolidamento della potenza economica di
Pomposa trovano conferma nei lavori di ampliamento del monastero,
promossi dall’abate Guido, che culminano nel 1026 con la consacra-
zione della nuova chiesa32. La comunità monastica era sempre più
numerosa e sembra raggiungesse alla metà del secolo il centinaio di
monaci. La testimonianza è trasmessa dalla biografia, composta da
Giovanni da Lodi, di san Pier Damiani33, che soggiorna due anni a
Pomposa, tra 1040 e 1042: le giornate trascorse nel monastero tra stu-
dio e preghiera ispireranno il testamento spirituale del santo, l’opusco-
lo De perfectione monachorum, che sarà dedicato all’abate Mainardo34. 

Monaco a Montecassino con l’abate Desiderio, poi successore
del cardinale Umberto di Silvacandida, Mainardo è uomo di fiducia
di papa Niccolò II e bibliotecario nella cancelleria pontificia prima
di approdare a Pomposa35. Nominato da Enrico IV nel 1063 alla
guida del monastero36, dove rimane fino al 107337, mantiene sempre

32 Le vicende architettoniche della chiesa di Pomposa sono al centro della cele-
bre monografia di Mario Salmi, che rappresenta il punto di partenza di ogni discorso
storico-artistico sul monastero (L’abbazia di Pomposa); il contributo più recente sulle
trasformazioni della chiesa è Novara, La chiesa, in attesa della pubblicazione degli atti
della giornata di studi per i 950 anni del campanile L’abbazia di Pomposa. Un cammi-
no di studi all’ombra del campanile. 1063-2013 (19 ottobre 2013), che ha presentato
gli ultimi studi e le nuove acquisizioni per la conoscenza del complesso padano (è per
ora disponibile la cronaca della giornata, Mezzetti, L’abbazia di Pomposa).

33 Gatto, Studi mainardeschi, p. 49. 
34 Calati, Il «De perfectione monachorum». Sui rapporti di Pier Damiani e

Pomposa, si vedano inoltre: Grégoire, Pomposa, pp. 9-11; Lucchesi, L’«Antilogus
contra Judaeos» e Balboni, San Pier Damiano.

35 Alla figura di quest’abate sono dedicati i lavori di Gatto, Studi mainardeschi
e L’abbaziato pomposiano. Per un profilo biografico, v. Roversi Monaco, Mainardo.
Sulla carica di bibliotecario nella cancelleria pontificia, rivestita da Mainardo,
Bresslau, Manuale, pp. 212-214.

36 Si accoglie la tesi di Gatto, che sostiene l’esistenza a Pomposa di due abati
di nome Mainardo: il primo attivo tra 1046 e 1056, il secondo, Mainardo di
Silvacandida appunto, in carica tra 1063 e 1073 (Esiste un solo abate pomposiano
chiamato Mainardo?, in Gatto, Studi mainardeschi, pp. 111-122). In realtà non vi è
accordo tra gli studiosi al riguardo: Federici (Historia, pp. 23-25) e Samaritani
(Presenza, pp. 53-56) sostengono la tesi dell’identità dei due abati.

37 Non si conosce la data di morte, ma il successore Oberto è in carica nel
1074: Gatto, Studi mainardeschi, p. 107.
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stretti rapporti con la corte germanica e impronta la sua azione poli-
tica ad una posizione di equidistanza tra i due poteri, assicurando
«l’apporto di Pomposa ad una fase delicata della riforma della
Chiesa»38. Proprio all’inizio del suo abbaziato si data la costruzione
del campanile, ad opera di magister Deusdedit, che suggella l’assetto
architettonico del complesso monastico39.

Nel 1078 entra in carica l’abate Girolamo, che era cresciuto nel
monastero al tempo di Guido e aveva rivestito sotto Mainardo la
carica di priore40. Con la sottomissione a Pavia nel 1077 Enrico IV
aveva piegato nuovamente Pomposa, segnandone il definitivo pas-
saggio alla parte imperiale41: la politica di mediazione del predeces-
sore non è più ripetibile nel contesto mutato e l’abate Girolamo si
attesta nella difesa della posizione raggiunta e del patrimonio acqui-
sito42. Al suo abbaziato risale la splendida, e unica, testimonianza
della biblioteca del monastero: nel 1093, il monaco Enrico redige il
catalogo dei libri raccolti da Girolamo per il suo armarium e ci con-
segna l’immagine dell’impegno culturale in cui l’abate investe le
maggiori risorse ed energie43. La ricca raccolta di manoscritti, oggi
quasi del tutto dispersa tranne otto esemplari superstiti44, rappresen-
ta la cifra caratteristica dell’abbaziato di Girolamo, che termina nel
110645 e chiude la stagione di massimo splendore per l’abbazia.

La situazione economica si mantiene stabile fino alla seconda
metà del XII secolo, quando prende avvio la fase della decadenza: le
condizioni di vita nel cenobio diventano via via più difficili con il gra-
duale peggioramento dell’assetto idrografico dell’area deltizia dopo
la ‘rotta di Ficarolo’ del 1150-5246; l’allentarsi della disciplina, i con-

38 Capitani, Tensioni riformatrici, p. 318.
39 Le celebrazioni per i 900 anni del campanile hanno dato avvio ad una ricca

stagione di studi pomposiani (Pomposia monasterium).
40 Cenni biografici sull’abate Girolamo in Manfredi, Notizie sul catalogo, pp.

11-19. 
41 Muratori, Antiquitates, II, coll. 947-950 (cfr. Samaritani, Regesta, p. 129, n.

296).
42 Capitani, Tensioni riformatrici, pp. 316 e 320.
43 L’edizione del catalogo è in Mercati, Il catalogo. Alla raccolta libraria pom-

posiana è dedicato, in particolare, La biblioteca di Pomposa. Per gli studi più recen-
ti sul catalogo, si vedano Manfredi, Classici e Manfredi, «Amissis rastris».

44 Manfredi, Pomposa e Montecassino.
45 L’ultimo documento che lo vede in carica risale al 7 dicembre 1106 (AM,

Carte di Pomposa, fasc. X, n. 204; cfr. Samaritani, Regesta, p. 148, n. 398).
46 Bondesan, Nuovi dati, p. 186; Schumann, Die Verkehrslage.
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trasti tra i monaci, i casi e le denunce di cattiva amministrazione sono
sempre più frequenti; il patrimonio fondiario è ormai esposto ad
attacchi su più fronti, ma la minaccia più pericolosa arriva da Ferrara,
perché la politica estense di penetrazione nel settore orientale del ter-
ritorio insidia da vicino gli equilibri abbaziali e impegna Pomposa in
una difesa quasi impossibile dei suoi beni e diritti47. Sono questi i
motivi ricorrenti degli ultimi secoli di storia della fondazione bene-
dettina, che saprà comunque conquistare nel ’300 ancora qualche
fugace spiraglio di ripresa48, vivendo brevi intervalli sospesi in quel
processo inarrestabile che condurrà alla sua soppressione. 

Il secolo XIII si apre con la nomina pontificia dell’abate Filippo:
nel 1199, il predecessore Anselmo era stato contestato duramente
dai suoi monaci, le accuse di «simonia, spergiuro, dilapidazione ed
insufficienza»49 avevano dato avvio ad un’inchiesta promossa da
Innocenzo III, che si era chiusa con la deposizione dell’abate. Già
rettore di Santa Maria di Pomposa a Modena, Filippo è un energico
sostenitore dell’impegno antisimoniaco del pontefice: non è certo un
caso che, proprio in questi anni, il monaco pomposiano Rainerio
compili la prima raccolta di decretali di Innocenzo III, un lavoro che
«illumina l’abbaziato di Filippo di un riverbero culturale, che sem-
bra rinnovare i tempi splendidi di S. Guido e di S. Pier Damiano»50.

L’appoggio del papa al monastero padano si rivela determinan-
te nella risoluzione del primo attacco sferrato dal Comune di
Ferrara, guidato dal podestà filoimperiale Salinguerra Torelli, al
patrimonio pomposiano: nel 1206 viene occupata la massa di
Lagosanto, ma l’intervento deciso di Innocenzo III costringe nel
1208 i Ferraresi, e il nuovo podestà Azzo VI d’Este, alla restituzione
dei territori occupati; la riconsegna a Pomposa si trascina di fatto

47 Gli ultimi secoli di storia di Pomposa sono stati solo in parte studiati e rico-
struiti, in particolare da Gurrieri, Notizie; Vasina, L’Abbazia; Ostoja, Vicende e,
naturalmente, Samaritani, Atteggiamenti disciplinari di Pomposa nei secc. XII-XIV,
in Samaritani, Presenza, pp. 78-111.

48 L’attività di governo degli abati del primo Trecento è stata ricostruita da
Isabella Fedozzi attraverso la lettura e l’originale analisi di una fonte straordinaria,
quale si configura il complesso decorativo di Pomposa (L’Abbazia). Cfr. anche
Montenovesi, L’Abbazia.

49 Benati, Pomposa e i primordi, p. 115, che ricostruisce la vicenda; cfr. anche
Samaritani, Presenza, p. 79. 

50 Benati, Pomposa e i primordi, p. 120. Sulla raccolta di decretali compilata a
Pomposa, cfr. Forchielli, La Collezione.
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fino al 1218 e si intreccia a complicate discussioni sui confini, che
portano alla delimitazione di Lagosanto dalla vicina massa di
Fiscaglia, assegnata ormai stabilmente ai rappresentanti del
Comune51. 

Ai pericoli esterni si sommano le difficoltà interne, scaturite dal
malgoverno di alcuni abati, che per tutto il secolo affliggono la vita
della comunità, ormai ridotta a circa 20 monaci52. Le fonti restitui-
scono i contorni di due episodi emblematici per cogliere lo stato di
declino morale e finanziario in cui versa ormai Pomposa: l’ammini-
strazione irresponsabile di Alberto (1230-1245), che non esita a
svendere i beni del monastero per far fronte alle spese53, e la conte-
stata elezione di Giacomo, tra 1286 e 1292, che i monaci denuncia-
no avvenuta «per laicalem impressionem et potentiam»54; nonostan-
te le iniziali e pesanti accuse di azioni criminose e di ingerenze
amministrative, rappresentate con un esposto a Roma contro il
nuovo abate, l’opposizione interna rientra, le accuse vengono ritrat-
tate e l’inchiesta papale può concludersi con l’assoluzione di
Giacomo, confermato da Niccolò IV alla guida del monastero.

Dopo l’attacco armato alla massa di Lagosanto e la ritirata forza-
ta entro le posizioni a Fiscaglia, gli Estensi cambiano tattica nella
guerra di erosione del patrimonio abbaziale; del resto, come ha sot-
tolineato Vasina, la conquista del territorio passa «attraverso la spo-
liazione sistematica dei beni degli enti ecclesiastici, attuata ora nella
forma violenta dell’invasione dei possessi, ora invece nella forma lar-
vata del controllo a scopo protettivo dei patrimoni del clero»55. Se
nel 1270 Obizzo II aveva già esteso il suo protettorato su Pomposa56,
è proprio l’abate Giacomo nel 1293 a formalizzare il nuovo equili-
brio, investendo per 10 anni Azzo VIII della podesteria di Codigoro
e dell’insula pomposiana57. Il clima politico che sta prendendo forma

51 Ostoja, Vicende, p. 196 e Superbi, L’Insula, pp. 49-51.
52 Nel 1235 sarebbero 20 i monaci documentati a Pomposa (Federici-

Campitelli, Historia, p. 401).
53 Gurrieri, Notizie, p. 155 e Samaritani, Presenza, p. 85.
54 La citazione, tratta da Federici-Campitelli, Historia, p. 769, è già in Vasina,

L’Abbazia, p. 175, che ricostruisce l’intera vicenda.
55 Ibid., p. 180.
56 Zanella, Il monastero, p. 31.
57 Bacchini, Regesti, c. 113r. Cfr. Zanella, Il monastero, p. 31 e Vasina,

L’Abbazia, pp. 184-185.
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nei territori di Pomposa trova espressione nei primi statuti emanati
da Giacomo nel 1295, una raccolta di norme in cui si leggono tra le
righe condizioni favorevoli ai signori d’Este, che orientano ormai
l’azione dell’abate nel controllo dell’Isola58. L’impianto di leggi di
fine Duecento, traghettato da una redazione trecentesca, mostra
l’abate in qualità di dominus della comunità, che sovrintende al
buon andamento del territorio, con l’aiuto di un podestà di stanza a
Codigoro e di una rete di cavargellani, scelti localmente per l’ammi-
nistrazione delle ville59.

Il XIV secolo si apre per Ferrara con una crisi dinastica, dopo la
morte di Azzo VIII nel 1308, e il ritorno al dominio diretto del pon-
tefice tra 1310 e 131760: la parentesi nella supremazia estense sulla
città apre margini inaspettati di manovra nelle terre pomposiane,
che gli abati mettono a profitto con un programma di riordino nor-
mativo, amministrativo e disciplinare, che dà vita ad una «‘rinascita’
fugace»61 prima della deriva della commenda. L’abate Enrico (1302-
1320) avvia un processo di risanamento economico di Pomposa,
appianando i debiti e procedendo a nuovi investimenti con l’acqui-
sto di terre a Vicenza62. Per mettere ordine nelle finanze dell’ente,
Enrico procede nel 1317 alla compilazione di un elenco di tutte le
chiese e i monasteri dipendenti, con la registrazione del censo richie-
sto ad ognuno63: la presenza pomposiana è disseminata in 19 dioce-
si dell’Italia centro-settentrionale, in una rete monastica ancora pres-
soché integra. L’abate procede poi alla revisione del corpus di con-
suetudini, nel tentativo di riportare entro gli argini la disciplina
monastica del centro e delle sue dipendenze64. L’azione di governo
di Enrico si riflette nel programma di interventi decorativi da lui
promosso, con l’apertura di cantieri per la decorazione del refetto-
rio e della sala capitolare: il ‘maestro del Capitolo’, in particolare, si
ispira a Giotto per gli affreschi della sala, che sono ricchi di rimandi

58 Samaritani, Statuta.
59 Superbi, L’Insula, pp. 51-52.
60 Chiappini, Gli Estensi, pp. 69ss.
61 Fedozzi, L’Abbazia, p. 1.
62 Sull’abbaziato di Enrico, Samaritani, Presenza, pp. 96-98 e Fedozzi,

L’Abbazia, p. 257.
63 Gurrieri, Chiese e feudi.
64 Delle Consuetudines, che Enrico fece riformare ed approvare dal card.

Orsini, non rimane più traccia: cfr. Fedozzi, L’Abbazia, p. 58 e Samaritani,
Presenza, p. 89.



INTRODUZIONE XIX

alle attività dirigenziali che vi hanno luogo e la raffigurazione della
gazza (simbolo del riconoscimento dell’autorità) diventa l’emblema
di una stagione di riscatto per l’abbazia65.

La parabola di declino riprende il suo corso alla morte di Enrico,
ma incontra una breve e ultima battuta d’arresto con l’abbaziato di
Andrea da Fano (1336-1361), già abate di Santa Giustina di
Padova66. Andrea lavora alla revisione degli statuti, completata nel
1338 – ma approvata solo nel 1383 al tempo di Bonaccorso: la rifor-
ma di Andrea riflette il periodo di minore pressione estense sulla
comunità pomposiana, dove l’autorità dell’abate può agire incontra-
stata; è solo una parentesi, prima della riaffermazione degli Este
entro i confini dell’insula, che sarà non a caso rispecchiata dalla terza
redazione degli statuti, ratificati in seguito da Niccolò III (1393-
1441)67. Negli anni di Andrea, viene promosso l’ultimo grande can-
tiere decorativo del complesso di Pomposa con la realizzazione del
ciclo di affreschi della chiesa abbaziale ad opera di Vitale da
Bologna e dei suoi allievi68.

Bonaccorso (1378-1399) e Giovanni Battista Gozzadini (1399-
1405) sono gli ultimi abati regolari prima della commenda69: nel
1405 papa Innocenzo VII nomina amministratore l’arcidiacono
bolognese Pandolfo Malatesta, quindi tra 1415 e 1447 l’abbazia è
retta da Baldassare dal Sale, protonotario apostolico vicino alla fami-
glia estense70. Nel 1452, viene nominato Rinaldo d’Este, il primo
abate commendatario della famiglia signorile che ormai controlla
senza rivali il patrimonio pomposiano. Dopo la breve parentesi del
cardinale Giovanni d’Aragona (1484-1486), la guida passa ad un
altro membro degli Este, il cardinale Ippolito. Nel 1491, gli Estensi

65 Sugli affreschi di Capitolo e refettorio, cfr. Volpe, Pittura, pp. 126-145 e
Fedozzi, L’Abbazia, pp. 125-127. L’interpretazione del particolare della gazza è
stato proposto da Daniele Benati, nel suo intervento Pittori e programmi figurativi
nel XIV secolo, nel corso della giornata di studi per i 950 anni del campanile
L’abbazia di Pomposa. Un cammino di studi all’ombra del campanile. 1063-2013 (19
ottobre 2013), i cui atti sono in corso di stampa.

66 Sull’abbaziato di Andrea da Fano, Samaritani, Presenza, pp. 99-105 e
Fedozzi, L’Abbazia, p. 257.

67 Samaritani, Statuta, p. 14.
68 Volpe, Pittura, pp. 95-125 e Fedozzi, L’Abbazia, pp. 133ss.
69 L’amministrazione di Pomposa in regime di commenda è ricostruita in

Ostoja, Vicende e Menegazzo, Pomposa. Si veda anche Montanari, Il complesso. 
70 Ostoja, Vicende, pp. 200ss e Samaritani, Presenza, pp. 106-107.
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abbozzano un preliminare di accordi per l’unione di Pomposa alla
Congregazione di Santa Giustina di Padova71; l’anno successivo,
Ippolito rimette per volontà di Ercole I l’abbazia nelle mani del pon-
tefice, ma riserva una parte del patrimonio alla disponibilità dei
duchi di Ferrara con la creazione di una prepositura. 

Nel 1492, papa Alessandro VI, dando seguito alle disposizioni
del suo predecessore, unisce l’abbazia di Pomposa alla congregazio-
ne padovana72, che nel 1504 assumerà il nome di Congregazione cas-
sinese73. L’abate di Pomposa – di nuovo un abate regolare, Pietro da
Ostia – assume anche il titolo di priore di San Marco, che era passa-
to a Santa Giustina nel 1476, quale primo avamposto dei benedetti-
ni riformati nella città di Ferrara74. A Pomposa nel frattempo le con-
dizioni di vita sono diventate ormai insostenibili75 e il trasferimento
a Ferrara non può essere rimandato oltre; la chiesa di Sant’Agnese –
antica dipendenza pomposiana in città76 – e il priorato di San Marco
sono però inadeguati ad accogliere i monaci. Parte così, nel 1496, la
costruzione del nuovo monastero, intitolato a san Benedetto, nella
Terra nuova dell’Addizione erculea77: i lavori sono coordinati dal-
l’abate di Pomposa, che fino alla metà del ’500 viene definito nelle
carte «abbas benemeritus monasterii et abbatiae Sanctae Mariae de
Pomposia ac prior et legitimus administrator monasterii Sancti
Benedicti maioris ac Sancti Laurentii seu Sancti Salvatoris de Caselis
districtus Ferrarie in unum unitorum»78. 

71 L’accordo è registrato nel catastro in ASDFe, Archivio dei Residui
Ecclesiastici, San Benedetto, 6.18, c. 59r: cfr. Menegazzo, Pomposa, p. 219 e Medri,
Il tempio, pp. 16-17. 

72 Il breve di Alessandro VI è conservato in ASDFe, Archivio dei Residui
Ecclesiastici, San Benedetto, 4.19, c. [63]. Cfr. Chiappini-Angelini-Baruffaldi, La
chiesa di Ferrara, p. 35.

73 Leccisotti, La Congregazione, in part. p. 458.
74 A San Marco erano uniti San Lorenzo delle Caselle presso Gaiba e San

Salvatore di Ficarolo, sottratti dall’autorità pontificia agli agostiniani di San
Frediano di Lucca (Ostoja, Vicende, p. 201).

75 Montenovesi, L’Abbazia, p. 17.
76 Samaritani, Presenza, pp. 158-163.
77 Il libro della Fabbrica della chiesa e monastero di San Benedetto si conserva

in ASDFe, Archivio dei Residui Ecclesiastici, San Benedetto, ms. secc. XV-XVI, 4.18.
Sulle vicende del monastero cittadino, si vedano Medri, Il tempio; Franceschini,
Istituzioni, pp. 63-64 e Trumper, Da Pomposa a Ferrara.

78 La citazione è tratta da un documento del 1545, registrato nel Catastro A,
in ASDFe, Archivio dei Residui Ecclesiastici, San Benedetto, 6.8, c. 192v.
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Nel 1553, abate e monaci si trasferiscono a Ferrara79: solo 10
anni dopo, il 23 marzo 1563, la nuova chiesa di San Benedetto viene
consacrata80. Restano pochi monaci a presidiare l’antica abbazia,
fino al 1653, quando le disposizioni di papa Innocenzo X sui picco-
li conventi81 ne segnano la soppressione, trasformando Pomposa in
una semplice parrocchia della diocesi di Comacchio82. 

II. L’ARCHIVIO

II.1 Le carte a Pomposa

Nel 1459, l’abate Rinaldo d’Este dispone la redazione di un
inventario patrimoniale dei libri, dei documenti e degli arredi sacri
conservati a Pomposa. È questa la prima (ma anche l’unica) notizia
che abbiamo dell’archivio nella sua sede originaria, ed è una nota par-
ticolarmente avara nella descrizione delle carte, perché si esaurisce in
«Due capse cum cartis et instrumentis diversarum rationum»83. 

Non si sono conservati inventari né elenchi che fotografino l’as-
setto delle carte nei locali dell’abbazia; solo il filo rosso delle note
dorsali permette di ricostruire qualche tassello dell’ordinamento che
i monaci avevano dato alle carte del loro archivio.

79 Montanari, Il complesso abbaziale, p. 396 e Ostoja, Vicende, p. 202.
80 La notizia è registrata nel libro della Fabbrica della chiesa e monastero di San

Benedetto (ASDFe, Archivio dei Residui Ecclesiastici, San Benedetto, 4.18, c. 1r).
Cfr. Medri, Il tempio, p. 22.

81 Boaga, La soppressione.
82 La rinuncia dell’abate di San Benedetto è datata 13 giugno 1653 per rogito

del notaio ferrarese Annibale Codecà: l’abate si riserva solo la nomina del cappella-
no, da sottoporre però all’approvazione del vescovo di Comacchio (ASDFe, Archivio
dei Residui Ecclesiastici, San Benedetto, 4.41, pp. 117-120 e ASDC, Beneficialia, t. I,
pp. 196-197; cfr. Montanari, Il complesso abbaziale, p. 395). Seguono l’accettazione
del vescovo di Comacchio, datata 30 dicembre 1653 (ASDC, Beneficialia, t. I, p. 187;
cfr. Montanari, Il complesso abbaziale, pp. 396-397) e, nel 1658, una serie di accordi
tra l’abate di San Benedetto e il vescovo di Comacchio per l’amministrazione della
chiesa di Pomposa (ASDFe, Archivio dei Residui Ecclesiastici, San Benedetto, 4.41, p.
157). Di fatto gli ultimi monaci abbandonano il monastero solo nel 1671: ne dà noti-
zia il graffito inciso in un pilastro della chiesa dall’ultimo monaco, che si dispera per
il forzato "exitus" (Salmi, L’abbazia, p. 14).

83 L’inventario, compilato dal notaio Francesco Pellipari (1441-1491), è tràdi-
to in forma di scheda, rilegata da Federici tra le trascrizioni del suo Codex (t. VIII,
s.p.) ed è stato edito da Inguanez, Inventario, quindi in Salmi, L’abbazia di Pomposa,
pp. 266-268.
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